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Usa di nuovo all'Onu per l'Iraq. Anche
se per forza maggiore, non necessaria-
mente per amore. George W. Bush
avrebbe preferito farne a meno. Ma
con i buchi di bilancio che si ritrova, le
spese per l'occupazione raddoppiate ri-
spetto alla previsioni a 4 miliardi al
mese, i caduti che superano ormai
quelli della guerra nel Golfo del 1991,
la 3rd Infantry Division egli altri
150.000 soldati che scalpitano per tor-
nare a casa, è costretto a far buon viso
a gioco sgradito.

A dargli una
sponda è lo stesso
segretario genera-
le dell'Onu, Kofi
Annan, nel rap-
porto presentato
venerdì al Consi-
glio di sicurezza.
Non arriva a rac-
comandare il pas-
saggio, armi, ba-
gagli e costi, dell'
occupazione a
una forza interna-
zionale sotto l'egida dell'Onu, come
preferirebbe a questo punto Washin-
gton per alleggerirsi dal peso divenuto
insostenibile. Ma conferma che «un
certo numero di governi» si sono già
rivolti all'Onu per «esplorare la possibi-
lità di dispiegare (in Iraq) una polizia
internazionale sotto gli auspici delle
Nazioni Unite». Fa presente che, se il
grosso della responsabilità continua ad
essere nelle mani degli occupanti an-
glo-americani, ciò potrebbe «creare un
sistema parallelo di applicazione della
legge e imposizione dell'ordine» tutt'al-
tro che efficace, e che è importante che
gli iracheni possano vedere delle sca-
denze che portino a un pieno ripristi-
no della sovranità nazionale. Ma la por-
ta alla discussione dei modi per riporta-
re sotto un nuovo mandato Onu il
fatto compiuto del dopoguerra è stata
già aperta.

Poco importa a questo punto se
per amore o necessità. Ferve la diplo-
mazia in questa direzione. «Ci sono
alcuni paesi che hanno espresso il desi-
derio di accrescere il mandato da parte
delle Nazioni unite, ne stiamo discu-
tendo», è il modo in cui il segretario di
Stato di Bush, Colin Powell, ha confer-
mato che Washington ha colto la palla
al balzo. L'hanno chiesto esplicitamen-
te Russia (membro di rango del fronte
del no alla guerra) e Spagna (membro
di rango del fronte del sì). Ci stanno i
tedeschi. Potrebbero starci forse anche
i francesi. «È venuto il momento che i
governi Usa e britannico facciano un
respiro profondo», «considerino come
onorare più che come evadere l'impe-
gno a garantire che la Nazioni unite
abbiano un ruolo vitale nella gestione

del dopoguerra in Iraq», e, soprattutto
far sì di non perdere l'autobus delle
occasioni «per ridurre la loro esposizio-
ne in quanto potenze occupanti e soli
arbitri del destino di quel paese», ave-
va scritto sul Financial Times l'ex am-
basciatore di Londra all'Onu, Lord Da-
vid Hannay. La cosa decisiva è che an-
che la Casa Bianca, e forse persino il
Pentagono, sembrano ora non solo es-
sere disposti, ma darsi attivamente da
fare per ingoiare la pillola amara. Se-
condo «due diverse autorevoli ricostru-
zioni», a dare inizio allo scioglimento
del'accumulo di ghiaccio «da era glacia-
le» tra Usa e Onu negli ultimi mesi era
stato l'incontro tra Bush e Annan di
lunedì scorso nell'Oval office della Ca-
sa bianca. Formalmente discutevano
di impegno Usa con l'Onu in Liberia.
Ma il Wall Street Journal ipotizza che
«il sentiero che potrebbe condurre gli
Stati Uniti fuori dalla strettoia irache-
na possa passare in fin dei conti dalle

giungle dell'Africa occidentale». Una
sorta di: noi vi diamo una mano all'
Onu in Liberia, di cui non ce ne impor-
terebbe niente; voi ci date una mano
ad alleggerirci del pasticcio iracheno.

Dopo una conversazione con An-
nan, in cui questi gli avrebbe notificato
«più appetito di quanto ci si potesse
aspettare a Washington per un coinvol-
gimento dell'Onu in Iraq», il ministro
degli Esteri russo Igor Ivanov si era
precipitato a dichiarare: «È necessario
che il Consiglio di sicurezza dell'Onu
adotti nuove risoluzioni sul dispiega-
mento di forze internazionali di sicu-
rezza, e qualunque altra cosa la situa-
zione richieda. Si tratta della via che ha
le migliori possibilità di garantire la
partecipazione di un vasto numero di
paesi». Poi aveva chiamato a Madrid la
sua collega Ana Palacio, per annuncia-
re subito dopo che anche la Spagna,
che pure alle Azzorre aveva fatto parte
con la Gran Bretagna della «troika»

pro guerra secessionista dall'Onu, è
d'accordo. «La situazione in Iraq è mol-
to complicata e noi siamo interessati a
un dibattito vero, strategico tra le due
sponde dell'Atlantico», ha detto un al-
tro esponente di primo piano del fron-
te del no, il ministro degli Esteri tede-
sco Joschka Fisher, dopo essersi incon-
trato nelle stesse ore a Washington
con il segretario di Stato di Bush Colin
Powell. E c'è anche chi ha notato che il
candidato a futuro ministro degli Este-
ri dell'Europa (forse già nel 2006) ha
tenuto ad aggiungere, distanziandosi
dalle teorizzazioni francesi sul «mon-
do multipolare», che l'Europa unita

del futuro potrà
essere forte «solo
assieme agli Stati
Uniti, non in riva-
lità con loro».

«Penso che
tutto questo an-
drà a finire in
una forza di pace
internazionale in
Iraq sotto manda-
to Onu, cosa che
passa necessaria-
mente attraverso

un maggiore ruolo dell'Onu nella deci-
sioni politiche», si dice convinta Nan-
cy Soderberg, vicepresidente dell'Inter-
national Crisis Group di New York e
già membro del Consiglio per la sicu-
rezza nazionale di Clinton. Comporta
che Washington «debba inghiottire, se
non tutto il rospo grosso, almeno un
paio di rospetti», è il modo in cui la
mette l'analista militare della Brookin-
gs Institution Michael O'Hanlon. Gli
piaccia o no, è il prezzo da pagare per
essersi preparati più o meno male alla
guerra, ma malissimo alla pace. In Iraq
gli servono urgentemente soldi e solda-
ti. Tranne poche eccezioni, tutti gli
hanno risposto, come l'India, cui ne
avevano chiesti 15-20.000: no a meno
che non ci sia un mandato Onu. I tem-
pi stringono. Un team di esperti del
Center for Strategic and International
Studies cui il Pentagono aveva commis-
sionato una valutazione sulla ricostru-
zione in Iraq ha concluso che la «fine-
stra» di tempo in cui poter rimettere a
posto le cose si potrebbe presto chiude-
re: «i prossimi 12 mesi saranno decisi-
vi».

A conferma di quanto siano nelle
strette, la curiosa notizia, rivelata dal
New York Times, che oltre ad aver
deciso di mobilitare in Iraq anche pro-
vincialissima Guardia nazionale Usa, il
Pentagono sta ora addirittura conside-
rando di mettere in piedi, coi disoccu-
pati dall'esercito di Saddam, una «for-
za di sicurezza» privata, affidata ad im-
prese americane come la Kroll Inc.,
per far la guardia alle installazioni. Se
non vanno presto a Canossa al Palazzo
di vetro potrebbero non saper più cosa
inventare per districarsi dai pasticci.

Rapporto del segretario
al Consiglio di sicurezza:
alcuni governi pensano a una
forza di polizia internazionale
sotto l’egida
delle Nazioni Unite

‘‘L’America fa i conti
con spese per

l’occupazione di 4 miliardi al
mese, con i caduti che superano

quelli del 1991, con i soldati
che scalpitano per tornare a casa

TEHERAN La giornalista irania-
no-canadese Zahra Kazemi, mor-
ta in Iran l'11 luglio dopo il suo
arresto, a fine giugno, è morta a
seguito di un «colpo alla testa». A
confermarlo è stato ieri il vice mi-
nistro dell'interno Ali Ashgar Ah-
madi, citato dall'agenzia degli stu-
denti Isna. Il vice ministro ha con-
fermato che il servizio incaricato
dal presidente Mohammad Kha-
tami di indagare sulla morte della
giornalista è giunto alla conclusio-
ne che la donna è morta per le

conseguenze di «un colpo di un
oggetto duro sulla testa». Il mini-
stro ha specificato che il rapporto
non precisa «se questo oggetto ha
colpito la testa o se è la testa che
ha colpito l'oggetto», e ha detto
di ritenere necessari ulteriori esa-
mi. Il corpo della giornalista è an-
cora a disposizione dei medici le-
gali. La Kazemi, 54 anni, fu arre-
stata mentre riprendeva i dimo-
stranti che, davanti alla prigione
di Evin, nella zona nord di Tehe-
ran, chiedevano il rilascio dei con-

giunti arrestati durante le prece-
denti proteste. Tre giorni più tar-
di fu trasferita all'ospedale Baghia-
tollah Azam, posto sotto il con-
trollo dei Guardiani della rivolu-
zione, dove morì. Inizialmente le
autorità iraniane cercarono di in-
sabbiare il caso, facendo sapere
che la fotoreporter era stata colta
da malore mentre veniva interro-
gata. La verità era venuta fuori
mercoledì scorso, quando il vice
presidente Mohammad Ali
Abtahi aveva indicato che l'emor-
ragia cerebrale che era stata fatale
alla Kazemi era stata causata da
un atto di violenza e aveva colle-
gato la vicenda agli arresti effet-
tuati per ordine dei «falchi» del
regime che, a suo dire, mirano a
indebolire il campo dei riformi-
sti.

BAGHDAD Venerdì erano 148. Da ieri, il
numero dei militari Usa morti in Iraq sale
a 149: «un soldato, della prima divisione
corazzata, è stato colpito da fuoco ostile»,
ha precisato uno portavoce dell’esercito a
stelle e strisce. Solo nel pomeriggio, il Pen-
tagono ha rivelato i particolari dell’ennesi-
ma vittima americana nel pantano irache-
no: il soldato era stato assalito a Baghdad
con armi leggere e lanciagranate nelle pri-
me ore di oggi mentre montava la guardia
a una banca nel quartiere Mansur. Molti
degli attacchi contro le truppe della coali-
zione sono stati compiuti nella capitale e
nelle zone sunnite a nord e a ovest, dove
sono ancora molti i sostenitori di Saddam
Hussein.

I 149 i soldati americani uccisi dal fuo-

co nemico nella Guerra del Golfo 2 supera-
no di due unità quelli della Guerra del
Golfo del 1991. Il bilancio tiene conto del-
le ultime valutazioni ufficiali del Pentago-
no, che aveva rivisto giovedì le cifre e ha
rivalutato alcuni episodi di incidenti o di
fuoco ostile. Dall'inizio del conflitto, ci
sono, inoltre, almeno 77 americani morti
vittime del fuoco amico o di incidenti.

È intanto cominciato, a Baghdad e a
Bassora, l'arruolamento di volontari nelle
nuove forze armate irachene. Centinaia di
iracheni, buona parte dei quali militari di
carriera sotto il regime di Saddam Hus-
sein, hanno fatto regolare domanda per
entrare nel primo battaglione di fanteria
meccanizzata che dovrà essere formato
nel prossimo mese di agosto.

‘‘

Leonardo Sacchetti

«Questo è solo l’inizio, l’inizio di
un lungo e difficile processo verso la
democrazia». Dopo le manifestazioni
di piazza a Teheran e nelle altre città
dell’Iran, dopo la brutale repressione
dei guardiani della Rivoluzione Isla-
mica contro gli studenti e dopo l’ucci-
sione della giornalista iraniano-cana-
dese Zara Kazemi, lo studioso del-
l’Iran Bijan Zarmandili traccia un bi-
lancio di questa nuova «primavera» a
Teheran. La nostra conversazione ini-
zia dalle ultime notizie sulla morte
della foto-reporter iraniano canade-
se. «L’hanno uccisa perché incarnava
tre aspetti fondamentali che il regime
degli ayatollah teme».

Le fanno sfondato la testa, per
farla tacere. Perché hanno scel-
to proprio Zara Kazemi?
«Questa giornalista può giusta-

mente rappresentare l’emblema di
queste ultime proteste per la demo-
cratizzazione dell’Iran. Primo, per-
ché lei era una giornalista e tutti i
giornalisti sono stati messi sotto pres-
sione dal regime. La società iraniana
è altamente alfabetizzata e politicizza-
ta e, dunque, il lavoro d’informazio-
ne, agli occhi dei mullah, rappresenta
un vero rischio per le loro istituzioni;
temono la trasformazione della socie-
tà e hanno colpito la Kazemi perché
costituiva un punto avanzato. In se-
condo luogo, la sua doppia nazionali-

tà rappresentava un ponte tra l’Iran e
il resto del mondo. È la stessa caratte-
ristica che distingue i cineasti e gli
intellettuali iraniani più famosi e que-
sto, per un regime fortemente isola-
zionista, è una minaccia. Questo ceto
è fondamentale per il futuro del-
l’Iran».

Lei parlava anche di un terzo
elemento incarnato da Zara

Kazemi?
«Sì: può apparire uno stereotipo

ma è stata uccisa anche in quanto
donna. Il suo stesso lavoro - con re-
portage sulla situazione femminile in
Afghanistan - la rendevano una rap-
presentante di tutte le sofferenze e i
dolori che le donne subiscono in que-
st’area».

Dopo tante manifestazioni di

piazza, dopo le proteste in au-
to del 9 luglio, possiamo trac-
ciare un identikit del movimen-
to per la democrazia in Iran?
«A grandi linee possiamo parlare

di un movimento eterogeneo dei figli
di chi ha vissuto la prima fase, quella
rivoluzionaria, della cacciata dello
Scià, con una minoranza e una mag-
gioranza. La minoranza è costituita

da quella destra laica e filo-monarchi-
ca proveniente dall’alta borghesia ira-
niana. Su questo blocco sociale fanno
leva gli Usa anche attraverso la figura
del figlio dell’ultimo re. Ma è parte da
non sopravvalutare perché la maggio-
ranza del movimento di protesta, con
tante anime, può essere ricondotta a
persone nate nel clima della Repubbli-
ca Islamica e che puntano a una rifor-

ma radicale del sistema basandosi su
due pilastri: la religione e il nazionali-
smo».

Sembrano due anime in pieno
contrasto.
«È il carattere eterogeneo del mo-

vimento: una ricchezza e un limite al
tempo stesso. Ma nel blocco naziona-
lista c’è da inserire anche una certa
sinistra, una sinistra senza dirigenti

ma che potrebbe rinascere e trovare
nuovi spunti da queste proteste per la
democrazia. È un fattore importante
per leggere anche le ultime manifesta-
zioni. Questo è solo l’inizio, l’inizio
di un lungo e difficile processo verso
la democrazia».

Dopo l’uccisione di Zara Kaze-
mi anche il presidente Moham-
mad Khatami sembra uscito al-
lo scoperto, promettendo
un’indagine indipendente.
«A Khatami, questo movimento

fa richieste più ampie ma lui deve
ancora ritrovare un po’ di coraggio.
Deve scegliere e non sarà facile: po-
trebbe mettersi alla testa di questo
movimento ma ciò comporterebbe il
rischio dell’esplosione di una guerra
civile tra diseredati e intellettuali. Dal-
l’altra parte, Khatami è soggetto a
un’incredibile pressione dall’esterno,
soprattutto dagli Usa, per continuare
nella sua opera di mediazione all’in-
terno del sistema».

Intanto, con l’arresto di vari di-
rigenti, il movimento è stato
decapitato.
«È un punto critico che ha porta-

to a una limitata capacità di mobilita-
zione che, però, ha consentito di evi-
tare un duro scontro con la repressio-
ne e, allo stesso tempo, di tenere aper-
to il dialogo con quei deputati rifor-
misti come lo stesso fratello di Khata-
mi, Alì Reza. Così, da un punto a
sfavore, chissà che non nasca una
nuova leadership».

Il segretario Onu
sollecita a dare
scadenze precise per
il ripristino della
sovranità nazionale
in Iraq

Il Pentagono pensa
di affidare la
sorveglianza a forze
di sicurezza private
composte di ex soldati
disoccupati

‘‘
Muore un altro militare americano
149 finora le vittime nell’esercito

Baghdad

Gli Usa all’Onu, non per amore ma per forza
In difficoltà sul dopoguerra in Iraq busseranno alle porte del Palazzo di Vetro. Annan pronto ad aprire

‘‘

Bijan Zarmandili
intellettuale iraniano

«Morta per un colpo in testa»
Arriva la conferma di Teheran

la reporter Kazemi

Un militare
britannico tenta

di soccorrere un
marine

americano
rimasto colpito

nei pressi di
Bassora

Lo studioso traccia un bilancio delle manifestazioni in Iran: siamo solo all’inizio di un lungo processo democratico

«Hanno ucciso Zara perché donna e giornalista»
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